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IdebitidellaRegginaeisognidell’InterChi racconta frottole? Il presidente del-
la Reggina, che proclama la società
dello Stretto in regola con il bilancio,

o il sottosegretario Daniele Molgora, che
parla senza mezzi termini di ritardato pa-
gamento e di copertura fideiussoria fasul-
la,rilasciatadallaSanremoSpadiGenova,
giàcoinvoltanello scandalodidueanniad-
dietroecomunque«soggettononlegittima-
to»?MolgoraponelasocietàdiFotitraquel-
le che non possono chiedere il condono: se
laFedercalciol’haiscrittaalprossimocam-
pionato,senzaapprofondireiterminidella
situazione, Molgora chiederà al Coni di
commissariare l’organismo calcistico...

Punto secondo: il Messina ottiene dalla
Regione Sicilia un trattamento (spalmare
il passivo, sui 20 milioni, in numerose e co-
moderate)che,trattandosiditributinazio-
nali, non è autorizzata ad effettuare. Il cal-
cioitaliano,insomma,nonriesceproprioa
darsidelleregoleeaosservarle.Eipolitici,
ogni voltache si mettonoal collo una sciar-
pa di club, fanno francamente pena, come
La Russa quando scese in campo in difesa
del Catania di Gaucci junior, come adesso
ilsottosegretarioallafinanzaGiuseppeVa-
lentino, Alleanza Nazionale, che attacca e
insulta il collega di governo Molgora per
aver spiegato che la Reggina ha 18 milioni
di debito con il fisco (15 più 3 di ammenda)
non pagati, non transati e non rateati. E ag-
giunge: «Nessuno, in questa situazione,
porta uno straccio di elemento probatorio
masolo chiacchiere da bar: io porto le cifre
e i riscontri dell’Agenzia delle Imposte».

Come finirà ’sta buriana non è dato sa-
pere a chi - come il sottoscritto - non
possiede la minima virtù divinatoria

e neppure, in sottordine, una sfera di cri-
stallo in cui leggere il futuro. Ci sono di
mezzo, oltre che Reggina e Messina, il Ge-
noa, la Salernitana, il Perugia, il Torino,
l’Avellino. Sul piano personale sono coin-
volti in parecchi, da Preziosi padre e figlio,
ai Dal Cin fratelli (la logica familista tira
sempre,insomma),eviaviaunabellasfila-
tadigente«intercettata»pescataconlema-
ni nel sacco, telefonante, chiacchierante

senza ritegno. Ogni giorno, la cronaca - in
attesa di decisioni ultime - butta un po’ di
benzina sul fuoco. L’Agenzia delle entrate
di Roma contraddice il suo ufficio regiona-
le,chehavalutatopositivamentelefidejus-
sioni della Sanremo, dando credito a Lillo
Foti, che tutti conoscono come un dirigen-
te vispo e avveduto ma che è pronto a pren-
dereper buonele fidejussioni diun gruppo
malparlato e da poco pescato con le mani
nella marmellata, per far
finta di cadere dalle nuvo-
le, addossando tutte le col-
pe al proprio broker.

S tupisce Fabio Capel-
lo,chedelcalciocono-
sce ogni risvolto,

quando si infuria con la
Francia perché convoca
Thuram, Zebina, Viera e
Trezeguet per l’amichevo-
le del 17 prossimo con la
Costa d’Avorio. Lo angu-
stia soprattutto il difenso-
re, che ha 33 anni ed è al-
quantologoro. Ma lacolpa
è di Thuram, che ci ha ri-
pensato dopo aver dato
l’addio alla Nazionale in
seguito ai deludenti Euro-
pei in Portogallo. Dicono lo abbia convinto
«Zizou»Zidane,altro...riconvertitoericon-
quistato.

NelfrattempoLuckyLucianoMoggicon-
tinuaadaffermarechelasuaJuveèaposto
conl’organico,chequestisonotempidisag-
gia amministrazione e che i 229,3 milioni
di entrate, rastrellati a vario titolo, verran-
no accantonati. Mentre lo dice, con il suo
sorriso da squaletto e gli occhi un po’ persi
(ma è una finta), Moggi fa quello che ha
sempre fatto, cerca ritocchi importanti, in-
treccia e consolida rapporti, sistema i suoi

pupillieperpetua,conosenzalaGea,il suo
«padrinaggio» dall’Alpe a Capo Passero. E
si prepara a portare sotto la Mole quel ge-
nialemattocchiodiAntonioCassanoappe-
na il Tas - che si riunisce oggi a Losanna -
arriverà a sbloccare il mercato della Ro-
ma: al presente la società capitolina può
vendere solo per contanti, senza accettare
parziali contropartite in natura. E Cassa-
no da pagare sull’unghia fatica a trovare

acquirenti, visto il prezzo
del suo cartellino. Pesano
anchele folliedel suo passa-
to,prossimooremoto,quan-
do guidava e sfasciava mac-
chine senza avere la paten-
te.

Nei giorni scorsi Oba
Oba Martins (ah, la forza
deicattivi esempi!) si è mes-
so sulle orme del genietto di
Barivecchiae unapattuglia
dellaPolstradalohapizzica-
to dalle parti di Firenze,
mentre sfrecciava a 170, ve-
locità che è consentita solo
al ministro Lunardi, non ai
comunimortali, per quanto
famosi. Morale della favola:
9 punti di patente levati e

prontamente raddoppiati, trattandosi di
uno fresco di permis deconduir. Conferma-
tissimo all’Inter come ideale spalla di
Adriano, «Oba» Martins classe 1984, si è vi-
sto invecchiare decisamente sul sito uffi-
ciale della Nigeria: «nato il 1˚ maggio 1978»
hannoscrittoi suoi concittadini,mettendo
una pulce nell’orecchio a più d’uno, malfi-
dente, che ha cominciato ad ipotizzare uno
scambio di persona, come per il Luciano
Siqueira de Oliveira del Chievo, per inten-
derci.Inverità, conoscendol’organizzazio-
neburocraticadellaNigeria,tantosimilea
quella del Brasile di una volta (parlo del

Brasile fuori dalle aree urbane: la nascita
di un bimbo veniva denunciata quando ca-
pitava, spesso dopo 4 o 5 anni: basti pensa-
re a Garricha e al suo stuolo di figlie senza
età), ipotizzare un refuso era ed è piuttosto
plausibile. Tanto più che la stessa federa-
zione l’ha spesso impiegato con l’Under 21.
Chi lo ricorda appena arrivato in Italia, co-
me Verdelli, che allenava la primavera ne-
razzurra,parla diunragazzino timidoein-
troverso, che faceva discor-
sipuerili (ma non vuol dire:
c’è chi continua a farli fino
all’età della pensione e ol-
tre). A tagliare la testa al to-
ro è Luciano Castellini, det-
to «Giaguaro» per come sta-
va tra i pali: «Ha l’età che di-
chiara - dice -. Una volta gli
ho guardato i denti, come si
fa con i cavalli: erano quelli
di un gnaro». Castellini co-
me uno specialista dei «ca-
ramba»: un parere che vale,
ecco. Immaginare la capoc-
cia di «Oba Oba» tra quelle
mani che parevano due ba-
dili pensili, lascia senza fia-
to. Ma, volendo, il «Giagua-
ro»riusciva adessere quan-
tomai convincente.

Dunque, l’Inter, dopo Samuel «la roc-
cia», acquistato dal Real per 16 milio-
ni(chesiraddoppierannoperi4anni

di contratto), dopo Pizarro, regista mobile
dell’Udinese (10milioni più la comproprie-
tà di Pandev), dopo Santiago Solari, tren-
tenne ex madridista, ha preso anche Luis
Figo, 33 anni, a costo zero, con ingaggio
biennale sui 4 milioni. Pizarro a parte, Mo-
rattihasaccheggiato -sidice così - igalacti-
cos del Real, arrivato secondo alle spalle
del Barca, deludendo alquanto, ma mai

quantoil Valenciadi Ranieri,Fiore, Di Va-
io (11 gol, se non altro) e Corradi, staccato
dalla capolista azulgrana di Frankie
Rijkaarddiqualcosacome26lunghezze,ro-
ba da andarsi a nascondere. È retrocesso
invecel’Albacete,chequand’erainBesen-
zaunapalancaarivoltarelescarselleditut-
to, venne allenato da Gigi Maifredi, che
s’era portato dietro Giunta e Beppe Baron-
chelli.

Tornando all’Inter, ho
qui sotto gli occhi la lista
dei giocatori della gestio-
ne di Massimo Moratti: 55
acquisti, 53 ceduti, con no-
mi importanti come Ro-
berto Carlos, Ronaldo, Ro-
biBaggio,Pirlo,DiBiagio,
Vieri, Panucci, Adriano,
Martins, Cannavaro, Cre-
spo, Veron, oltre agli ulti-
midi frescotesseramento.

L’estate è sempre stata
dell’Inter, tra campioni,
sogniegol:mainprimave-
ra, quand’è il momento
del «redde rationem», i ne-
razzurri squagliano più o
meno miseramente. Se
penso ai Recoba (all’Inter

fin dal ’97 e mai decisivo), mi viene il sin-
ghiozzo, idem se ricordo Pirlo (ruolo anco-
ra scoperto) scambiato con Guglielminpie-
tro e con la convinzione di aver bidonato il
Milan...

Se tutto va bene, nella «beneamata» del
prossimo torneo ci sarà al massimo un ita-
liano, con intorno la... torre di Babele. Se
Mancini non vince neanche quest’anno,
dopo che Moratti lo ha accontentato in tut-
toepertutto,vuoldirechecomeallenatore
èpocacosa.Come-nonminascondodietro
un dito - io sospetto da sempre...

S e n’é andato l’altro ieri Giuliano Fiori-
ni, stroncato da un male che non per-
dona. Aveva 47 anni e, nel calcio assai

più composto e perbenista di allora, passò
come contestatore, che non sopportava la
disciplina orba e non motivata, lui così or-
goglioso delle proprie origini e della cultu-
raproletariachesiportavaincuore.Tecni-
camente parlando era un attaccante fuori
daglischemi,genialeecapacedi folgoranti
invenzioni, oggi lo definiremmo un tre-
quartista o una punta di movimento. Gio-
cò anche nel Brescia 1976-77, con Angelillo
allenatore, rilevato da Bicicli all’inizio del
gironediritorno,datochelaclassificaface-
va acqua, tant’é che i nostri si salvarono
l’ultima giornata vincendo a Catania per
4-1econdannandoglietneiallaretrocessio-
ne. Era quello il Brescia che aveva in porta
Cafaro, sudamericano bizzarro, in difesa
schierava Podavini (39 presenze), Gigi Ca-
gni, il biondo Viganò, il trentino Berlanda,
ilruvidoBussalino,GiovanniBottieColza-
to, che randellava come un magnano. In
quella compagine Beccalossi, due vecchi
marpioni come Ghio e Aristei, Giuliano
Fiorini, capelli al vento da contestatore co-
me in effetti era, giocò 28 partite e mise a
segno 9 gol, con «Spillo» cannonniere con
13. «Il mio segreto - era solito affermare
scandalizzando i cronisti di primo pelo - è
mangiare e bere senza controllo, andare a
letto il più tardi possibile»: per i molti ser-
genti di ferro che allenavano allora in Ita-
lia,era come bestemmiare,enunciando un
disegno eversivo. Giuliano, nato a Mode-
na, fisico gagliardo (1,80 per 79 kg) aveva
esordito in A con Bologna - con i felsinei
disputerà 7 campionati di A e B -, per poi
vestirelamagliadiRimini,Foggia,Piacen-
za,Lazio,GenoaeSambenedettese,doveri-
trovò Gigi Cagni.

«Fiore» è stato un uomo di talento, spes-
so tradito dalle sue mattane, uno troppo
estroverso e fuori dal coro per lasciare il
ricordodiunacarrieramemorabile.Adun
certo punto, chiuso con il calcio, mise in
piedi una sala di scommesse e lo fece sape-
reagliamiciridendocisopra.Originalean-
che in questo.

 Giorgio Sbaraini
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CONTROPIEDE

Brescia promosso, Lumezzane eliminato. Sono i due
volti del primo turno di coppa Italia che conferma i pro-
nostici della vigilia. La formazione allenata da Rolando
Maran fa valere la differenza di categoria piegando fuo-
ri casa la Pro Sesto, neopromossa in serie C1. Decide il
match, in apertura di ripresa, una prodezza di Possanzi-
ni che in mischia trova il guizzo giusto per deviare alle
spalle di Borghetto il traversone dalla bandierina di
Milanetto. Missione compiuta dunque, anche se il Bre-
scia non ha certo regalato ai tifosi un debutto da applau-
si. A fronte di una difesa solida che ha lasciato al portie-
re Agliardi soltanto l’ordinaria amministrazione, cen-
trocampo e attacco sono ancora alla ricerca di una pro-
pria identità. Se Stankevicius ha offerto il solito appor-
to di dinamismo e potenza, hanno deluso Del Nero e
Zambrella. Complici le pessime condizioni del terreno,
il gioco è apparso prevedibile e monocorde. Solo nel
finale il Brescia ha legittimato il gol e la vittoria. Com-
plessivamente insomma un passo indietro rispetto alla
brillante prestazione con il Cagliari. Ora i biancazzurri
sono attesi da un’altra trasferta: domenica prossima
affronteranno l’Arezzo che ieri sera si è sbarazzato con
un emblematico 3 a 0 del Lanciano.

Opposto alla Ternana, il Lumezzane paga invece con
l’eliminazione due minuti di follia a metà ripresa: pas-
sata in vantaggio con Matri in apertura di partita, la
squadra di Marco Rossi, nonostante fosse in superiori-
tà numerica, si è fatta agguantare e superare in 120 se-
condi dalla doppietta di Frick. A completare la serata
sfortunata del Comunale il rigore calciato contro la tra-
versa da Masolini che spreca l’occasione di portare ai
supplementari la gara.
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